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Il 25 aprile 2010 il Rettor Maggiore pubblica la lettera dal titolo “La pastorale giovanile 
salesiana”.  
Con questa lettera il Rettor Maggiore si propone di “offrire una visione coerente e 
chiara dello stato attuale della Pastorale Giovanile Salesiana”, augurandosi anche che i 
contenuti della lettera diventino oggetto di studio da parte degli Ispettori, Consigli 
ispettoriali, direttori e formandi. 
Dopo aver richiamato il cammino della Congregazione nello sviluppo della pastorale 
giovanile salesiana postconciliare (1 punto) e tratteggiato le caratteristiche salienti 
della pastorale giovanile salesiana attuale (2 punto), il Rettor Maggiore si sofferma sui 
diversi settori della pastorale giovanile salesiana.  
Qui si riportano le riflessioni connesse alla scuola e alla formazione professionale.  
 
 
 
 
 
 
 

1. I diversi settori della pastorale giovanile salesiana 
 
La pastorale giovanile salesiana si attua in un determinato territorio attraverso una “pluralità di 

forme, determinate in primo luogo dalle esigenze di coloro a cui ci dedichiamo” (Cost. 41) e degli 
ambienti in cui i giovani vivono, soprattutto gli ambienti di impoverimento economico, politico e 
culturale. Attraverso questa pluralità di opere e di servizi si manifesta la sua unità e allo stesso 
tempo la sua ricchezza. Ogni opera e struttura apporta la propria specificità all’insieme e 
contribuisce a realizzare il criterio oratoriano dell’art. 40 delle Costituzioni. Per esprimere con 
chiarezza questa unità della pastorale salesiana nel territorio e nella Chiesa locale le diverse opere e 
servizi che costituiscono una presenza salesiana in un determinato territorio devono pensarsi in 
mutuo riferimento e complementarità.1 

… 
… 
 

3.3 La Scuola e il mondo della educazione formale 
 
La presenza salesiana nel campo dell’educazione formale e in particolare nella scuola è una delle 
più consistenti, significative e diffuse.  
Nel 2007 la Congregazione era responsabile di 1208 Istituti scolastici di diversi livelli, con un po’ 
più di un milione di allievi, soprattutto nella fascia dei preadolescenti, anche se in quest’ultimo 
sessennio sono notevolmente cresciuti gli allievi delle scuole superiori, e in particolare di quelle di 

                                                           
1 Cfr. DICASTERO PER LA PASTORALE GIOVANILE. La Pastorale Giovanile Salesiana. Quadro di riferimento 
fondamentale. Seconda edizione, Roma 2000, pag. 63-64. 



livello universitario. I Salesiani che lavorano nel campo scolastico sono 2286 a tempo pieno e 1364 
a tempo parziale, con la collaborazione di una schiera assai grande di laici, quasi 60.000.  
La scuola salesiana è una presenza cristiana significativa nel mondo dell’educazione e della cultura; 
aiuta i giovani a prepararsi dignitosamente per la vita e contribuisce a formare la mentalità ed a 
trasformare la società secondo i valori umani e cristiani; per questo è uno strumento fondamentale 
per l’evangelizzazione. In parecchie nazioni dell’Asia o dell’Africa la scuola è sovente l’unica 
forma di presenza di Chiesa consentita e in essa la comunità cristiana offre una testimonianza di 
servizio disinteressato ai settori più poveri della società, un ambiente umano permeato dai valori 
evangelici, come testimonianza silenziosa di Gesù Cristo e anche come una preziosa opportunità per 
le famiglie cristiane del posto di educare cristianamente i propri figli. 
In questi anni la Congregazione ha fatto un notevole sforzo per rinnovare la sua presenza in questo 
campo, soprattutto nei seguenti aspetti principali: 
1º. La qualità educativa e pastorale dell’ambiente in cui si vive, dei programmi e delle proposte 

che si offrono, della metodologia che si adopera, delle stesse strutture e risorse materiali, delle 
persone in essa impegnate, attraverso un PEPS operativo e condiviso da tutta la comunità 
educativa, in modo che diventi capace di orientare e guidare la dinamica quotidiana della scuola.  
In questo senso è importante superare il pericolo di considerare la pastorale come un settore 
accanto ad altri, piuttosto che la qualità di tutta la vita della scuola, della cultura, della 
metodologia, dei rapporti, delle proposte, ecc. che in essa si presentano e si realizzano; sovente 
ciò è ben presentato nei documenti, ma rimane una sfida da riuscire a tradurre in pratica nella 
vita quotidiana della comunità educativa. 

2º. La comunità educativo-pastorale: impegnarsi a costruire la scuola come comunità umana al 
servizio dell’educazione e dell’evangelizzazione dei giovani e non soltanto come un’istituzione 
di servizi educativi. Una scuola è una comunità educativo-pastorale quando in essa il centro è 
costituito dalle persone, soprattutto i giovani, con rapporti interpersonali, con la condivisione 
dei valori della pedagogia e della spiritualità salesiana, con il coinvolgimento e il protagonismo 
di tutti nelle loro diverse funzioni.  

3º. Una scuola piattaforma di efficace e normale evangelizzazione, in modo speciale attraverso la 
promozione e trasmissione di una cultura e di una mentalità ispirata ai valori evangelici. La 
pastorale giovanile salesiana nel campo dell’educazione deve promuovere nei giovani non 
soltanto una vita cristiana, ma anche una cultura ispirata alla fede e ai valori evangelici, che sia 
un’alternativa alla cultura dell’ambiente sovente caratterizzata dal secolarismo, relativismo, 
soggettivismo, consumismo.  
I contenuti culturali che si offrono nella vita quotidiana di una scuola, nelle diverse discipline, 
nella metodologia, nell’ambiente e nei rapporti, ecc. non sempre ricevono l’attenzione che 
necessiterebbe per garantire una coerenza tra i contenuti trasmessi o le metodologie adoperate e 
i valori della fede cristiana, in modo che questa informi efficacemente la vita personale, 
professionale e sociale delle persone e si stabilisca un fecondo rapporto tra fede e cultura. 

4º. Una scuola attenta e aperta ai giovani più poveri; con una dinamica e una metodologia che 
previene il fallimento scolastico e aiuta a superarlo con corsi di recupero, scuole serali per i 
giovani che si trovano fuori della struttura scolastica, ecc.; che promuove, attraverso diverse 
materie e attività proposte, il contatto e l’inserimento nella realtà sociale, per scoprire le cause 
delle situazioni di emarginazione e di esclusione che in essa si vivono e per suscitare l’impegno 
per superarle; una scuola che promuove la cultura del dialogo, della collaborazione, 
dell’accettazione del diverso, della solidarietà.  

Questi obiettivi sono stati promossi in questi anni attraverso uno sforzo sistematico e continuo 
attuato in parecchie regioni della Congregazione. Esemplare è il processo che si sta realizzando 
nell’America salesiana a partire dagli incontri continentali di Cumbayá (1994 e 2001) e Brasilia 
(2008). Le conclusioni di questi incontri sono approfondite nelle diverse équipes ispettoriali e zonali 
per tradurle in programmi operativi che guidano l’azione delle differenti comunità educative, 



aiutandole a verificare la loro prassi educativa e a trasformarla. Questo sforzo si realizza insieme 
con i vari gruppi della Famiglia Salesiana che gestiscono scuole in America. 

Qualcosa di simile si sta sviluppando anche in Europa (incontri di Roma del 1994 e 2000, di 
Cracovia nel 2004 e di Siviglia nel 2010) e in Asia sud, attraverso i coordinamenti interispettoriali o 
nazionali. 

Nel Brasile con queste stesse finalità i Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice hanno costituito 
una rete delle scuole salesiane, mediante la quale si promuove la formazione dei professori e 
l’elaborazione di testi scolastici secondo la pedagogia salesiana.  

Questo cammino di rinnovamento esige certamente una più sistematica formazione permanente 
degli educatori. Oltre allo sforzo delle Ispettorie per garantire una buona formazione educativa e 
salesiana con programmi sistematici, si sono sviluppati in alcune Ispettorie o zone, diversi centri e 
progetti di formazione educativa e pastorale salesiana dei collaboratori laici, in modo speciale dei 
professori delle nostre scuole.  

 
3.4 La Formazione professionale e la preparazione per il lavoro  
 

Fin dai suoi inizi Congregazione salesiana è stata conosciuta e apprezzata per i suoi centri di 
formazione professionale, attraverso i quali si offriva ai giovani più poveri, quelli che sovente fin da 
piccoli dovevano lavorare per aiutare la famiglia o quelli che non riuscivano a seguire il percorso 
scolastico normale, una formazione umana e una preparazione per il lavoro di qualità, che 
permetteva loro di affrontare con fiducia e responsabilità il loro futuro. Anche adesso parecchi paesi 
che non consentono una presenza esplicita di Chiesa ci affidano opere di formazione professionale e 
attraverso di esse possiamo essere una testimonianza silenziosa, ma chiara, del Vangelo di Gesù 
Cristo. 

Le opere di formazione professionale sono oggi molto varie, da Scuole tecnico-professionali, 
attorno a 180, che offrono ai giovani una formazione secondaria sistematica che permette di seguire 
uno sviluppo posteriore nell’Università, a Scuole di formazione professionale (457) che offrono ai 
giovani che si avviano al lavoro una preparazione di qualità, con un programma regolare 
riconosciuto. Tra queste scuole meritano una speciale attenzione le 46 scuole agricole.  

Nel campo della formazione professionale non formale, in questi anni si sono moltiplicati più di 
300 piccoli centri di preparazione al lavoro, che offrono ai giovani lavoratori o a quelli che si 
avviano al lavoro corsi brevi  e molto pratici per renderli capaci di una certa qualificazione 
lavorativa.  

Sovente questi centri di formazione professionale favoriscono e appoggiano iniziative concrete 
di aiuto per l’occupazione dei giovani lavoratori, cooperative di mutuo aiuto, centri di artigianato e 
altre iniziative per facilitare l’occupazione dei giovani più poveri. 

Nelle società moderne in rapida evoluzione il mondo tecnico e del lavoro è un settore che 
sperimenta cambiamenti profondi e rapidi; per questo la formazione professionale, se vuole 
realmente aiutare i giovani a inserirsi in questo mondo nuovo, deve trasformarsi nei suoi 
programmi, metodi e anche nei suoi strumenti.  

Tutto questo la rende bisognosa di uno speciale appoggio e orientamento, in particolare nei 
seguenti aspetti:  
1º. Promuovere la formazione integrale dei giovani. La formazione umana, morale e spirituale è 

importante quanto quella tecnica e professionale. Molto spesso un allievo di un centro 
professionale di Don Bosco viene preferito agli altri soprattutto per le qualità della sua 
personalità, più ancora che per l’istruzione o le qualificazioni ottenute. Questo, tuttavia, non 
vuol dire che l’istruzione professionale debba essere considerata secondaria. La meta finale di 
un centro di formazione professionale salesiano, infatti, è proprio quella di poter assicurare al 
giovane un impiego confacente con l’istruzione ricevuta. Il curriculum formativo integrale è 
appunto orientato a questo obiettivo. Di conseguenza, è essenziale che ogni centro abbia un 
Progetto Educativo Pastorale, che guidi efficacemente la sua azione quotidiana. 



2º. Rafforzare, nel compito educativo delle scuole tecnico-professionali, i processi di 
personalizzazione. Oggi non è sufficiente una buona preparazione tecnica e professionale, ma si 
richiedono sempre di più persone capaci di pensare in maniera autonoma, intellettualmente 
interessate e dotate di senso critico; persone in grado di stabilire relazioni positive, stabili ed 
efficaci, di promuovere la collaborazione in progetti comuni; capaci di gestire e risolvere i 
conflitti, di affrontare i cambiamenti con fantasia e creatività. Questa esigenza è molto sentita 
anche dagli stessi giovani, che vorrebbero una maggiore attenzione degli educatori alla loro vita. 
Per questo è importante promuovere momenti e percorsi di comunicazione e di relazione 
personale tra educatori e allievi, con le famiglie, con l’ambiente sociale; curare un orientamento 
educativo rispettoso, ma nel contempo propositivo; programmare una formazione morale e 
un’educazione ai valori realmente personale, comunitaria e solidale. 

3º. Sviluppare nei diversi processi educativi una formazione sociale sistematica e approfondita che 
assicuri una mentalità più solidale e una maggiore capacità di impegnarsi efficacemente per la 
giustizia. Il CG23, di fronte all’enorme sfida della povertà, segnalava la formazione alla 
dimensione sociale della carità come un compito fondamentale per dare concretezza e credibilità 
all’educazione alla fede.2  
Ecco alcuni elementi che non dovrebbero mancare in questa formazione:  
- una conoscenza adeguata della complessa realtà socio-politica, cominciando dai livelli più 

prossimi e immediati;  
- una presentazione completa e sistematica dell’insegnamento sociale della Chiesa, come 

chiave di lettura di questa realtà e come indicazione delle mete ideali a cui tendere nell’ 
impegno quotidiano;  

- introdurre i giovani in situazioni che chiedono solidarietà e aiuto, soprattutto nel mondo del 
lavoro, per esempio di fronte al dramma della disoccupazione giovanile, dello sfruttamento, 
dell’immigrazione o del razzismo, ecc. 

4º. Sviluppare nella nostra proposta educativa la pedagogia del lavoro come un elemento 
importante in una formazione umana integrale, superando una pedagogia troppo intellettuale e 
selettiva. Molti giovani sono esposti o già hanno vissuto qualche esperienza di insuccesso 
scolastico e/o con problemi di integrazione personale, familiare e sociale. Per essi un’esperienza 
lavorativa positiva, programmata e seguita con criteri educativi, può costituire un’ottima 
possibilità di recupero personale; il giovane può riacquistare la stima di sé, riscoprire le proprie 
abilità e capacità ed essere motivato alla propria formazione.  
Questo richiede che nella proposta educativa offriamo un ampio spazio ad alcune esperienze di 
lavoro, servizi alla comunità, lavoro all’interno di organizzazioni "non-profit"…, valutando in 
esse soprattutto la realizzazione personale e il servizio al bene comune. Richiede anche di 
promuovere contatti qualificati e significativi con persone, istituzioni e ambienti del mondo del 
lavoro, favorendo un dialogo, confronto e mutua conoscenza e collaborazione formativa.   

5º. Offrire un processo di evangelizzazione realmente inserito nella dinamica educativa e 
lavorativa. Tutta la nostra azione a favore dei giovani lavoratori ha come meta 
l’evangelizzazione, ma un’evangelizzazione veramente integrata nel loro mondo.  
Un tale progetto di evangelizzazione deve curare in modo particolare i seguenti aspetti: 
- offrire agli alunni una visione umanista ed evangelica della realtà sociale, economica e del 

mondo del lavoro, attraverso la lezione di religione o di formazione morale e lo studio della 
Dottrina Sociale della Chiesa; 

- proporre esperienze spirituali e di apertura a Dio, sia nella vita ordinaria sia in momenti 
significativi di essa, con un processo graduale di iniziazione alla preghiera e alla 
celebrazione; 

- offrire anche esperienze di servizio gratuito e solidale verso i più poveri, cominciando da 
quelli del proprio ambiente; 

                                                           
2 Cf. CG23, n. 204. 



- proporre momenti espliciti di evangelizzazione e di educazione alla fede attraverso gruppi 
adeguati alla loro sensibilità e ai loro bisogni;  

- collegarsi con le iniziative pastorali della Chiesa nel mondo del lavoro e facilitare ai giovani 
la loro partecipazione.  

6º. Un indice significativo della qualità ed efficacia della formazione ricevuta sarà la facilità con la 
quale trovano impiego e lavoro gli allievi che finiscono la formazione e come essi sono capaci 
di trasformare in meglio la società in cui si sono inseriti. Questo richiede di sviluppare una 
collaborazione stretta con il mondo dell’industria e delle imprese, favorendo la loro 
cooperazione nei programmi di esercitazioni pratiche offerte agli alunni e negli "stages" di 
aggiornamento per docenti, cercandone la consulenza nel processo di rinnovamento e 
modernizzazione, preparando insieme alle imprese e alle industrie programmi di formazione 
permanente, soprattutto per i giovani che già lavorano, pensando a delle iniziative per 
accompagnare i giovani nei primi passi del loro inserimento nel mondo lavorativo.  
In questo aspetto possono avere una grande importanza ed essere di vero aiuto gli Ex-allievi: 
essi possono essere un ponte eccellente tra la scuola e il mondo del lavoro nel quale si trovano 
già inseriti; possono collaborare al compito educativo della scuola attraverso il lavoro 
professionale o con servizi volontari; molti, inoltre, possono aiutare i giovani che terminano gli 
studi, accompagnandoli nell’inserimento nel mondo del lavoro, facilitandoli in iniziative di 
auto-occupazione, creando borse di impiego, ecc.  

Esistono nella Congregazione magnifiche esperienze in questo campo della formazione 
professionale: scuole tecniche che sono all’avanguardia, che non soltanto offrono ai giovani una 
formazione professionale di alta qualità ma anche promuovono diverse iniziative per aiutarli ad 
introdursi degnamente nel mondo del lavoro.  

Precisamente per l’importanza che ha la formazione professionale nella nostra missione 
educativa dei giovani più poveri e per le difficoltà e sfide che oggi deve affrontare in una società in 
rapido sviluppo, è urgente appoggiarla promuovendo un maggiore coordinamento tra i diversi centri 
tanto nell’Ispettoria come a livello nazionale e regionale, favorendo uno scambio di esperienze, 
progetti, risorse e una intensa collaborazione tra i centri più sviluppati e gli altri più modesti, 
soprattutto nella formazione degli insegnanti, nella qualificazione dei programmi e metodologie… 
cercando insieme vie e iniziative per garantire il sostentamento e il rinnovamento continuo dei 
centri.  

In questi ultimi anni il Dicastero per la Pastorale Giovanile ha promosso alcune iniziative in 
questo senso, ma certamente si deve ancora fare molto di più. 
 


